
Legg e  regio n a l e  8  agos t o  201 4 ,  n.  25  (BUR  n.  79/2 0 1 4 )  – Testo
storico

INTERVENTI  A  FAVORE  DEI  TERRITORI  MONTANI  E
CONFERIMENTO  DI  FORME  E  CONDIZIONI  PARTICOLARI  DI
AUTONOMIA  AMMINISTRATIVA,  REGOLAMENTARE  E
FINANZIARIA  ALLA  PROVINCIA  DI  BELLUNO  IN
ATTUAZIONE  DELL’ARTICOLO  15  DELLO  STATUTO  DEL
VENETO

TITOLO  I - Princìp i  gen er a l i

Art.  1  - Finali tà .
1. Con  la  presen te  legge  la  Regione  del  Veneto  dà  attuazione

all’articolo  15  dello  Statu to  e  in  par ticolar e:
a) promuove  il  rafforzame n to  della  coesione  dei  terri tori  montani
che  presen t a no  gravi  e  perma n e n t i  svantaggi;
b) riconosce  alla  Provincia  di  Belluno  e  agli  altri  enti  locali  bellunesi
le  funzioni  e  le  risorse  necessa r ie  all’esercizio  dell’autonomia
amminis t ra t iva,  regolam e n t a r e  e  finanzia ria .

Art.  2  - Definiz i o n i .
1. Ai fini  della  presen t e  legge  per  comuni  montani  s’intendono  i

comuni  già  classifica ti  come  intera m e n t e  montani  ai  sensi  del
decre to  legislativo  18  agosto  2000  n.  267  “Testo  unico  delle  leggi
sull'ordina m e n to  degli  enti  locali”,  sulla  base  dei  criteri  fissati  dalla
legge  25  luglio  1952,  n.  991  “Provvedimen t i  in  favore  dei  territori
montani”,  di  cui  all’allega to  A, par te  integran t e  della  presen te  legge.

2. Ai fini  della  presen te  legge  le  funzioni  di  governo  di  area  vasta
che  richiedono  un  esercizio  unitario,  con  particola re  riguardo  a
quanto  previsto  negli  articoli  13,  comma  2,  e  14,  si  intendono  riferite
ai  comuni  compresi  nella  Provincia  di  Belluno  alla  data  di  entra t a  in
vigore  della  presen te  legge.

TITOLO  II  - Norm e  di  sem pl i f i c az i o n e  e  coe s i o n e  a  favore  delle
zone  monta n e

CAPO  I - Impre s a

Art.  3  –  Sporte l l o  unico  per  le  attivi tà  produt t ive  di
comp e t e n z a  solo  com u n a l e .

1. Nei  comuni  montani  di  cui  all’allega to  A,  la  procedu r a  di
sportello  unico  per  le  attività  produ t t ive,  finalizzata  alla
ristru t tu r azione ,  alla  riconversione ,  alla  riatt ivazione,
all’ampliame n to  e  al  trasferimen to  di  attività  produ t t ive  esisten ti ,  ivi
compres e  le  attività  ricet tive,  è  att ribui ta  alla  esclusiva  compete nza
comunale  qualora  gli  interven t i  non  contras t ino  con  la  pianificazione



terri toriale  di  livello  superiore .
2. In  ogni  caso  con  la  procedu ra  comunale  di  sportello  unico  per

le  attività  produt t ive  possono  realizzarsi ,  in  deroga  agli  strum en t i
urbanis t ici  comunali  vigenti,  ampliamen t i  inter r a t i  delle  strut tu r e
ricet tive.

3. Per  i  comuni  montani  facenti  par te  di  forme  associa tive  la
procedu ra  verrà  espleta t a  a  livello  di  queste  ultime.

Art.  4  - Albi  pubbl i c i  local i  dell e  impre s e  monta n e .
1. Nel  rispet to  dei  principi  fissati  dalla  normat iva  europea  in

materia  di  appalti  pubblici,  le  unioni  montane  e  la  Provincia  di
Belluno  creano  median te  procedu r e  di  evidenza  pubblica  apposi ti
albi  locali,  sogge t t i  a  revisione  periodica,  per  agevolare
l’individuazione  degli  aspiran t i  contrae n ti  negli  appalti  pubblici
assogge t t a bili  a  procedu r a  negozia t a  e  da  affidare  nei  comuni
montani  di  cui  all’allega to  A.

2. Negli  albi  possono  iscriversi  le  imprese  aventi  sede  legale,
opera t iva  o  stabile  organizzazione  nel  comune  montano  e  nei  comuni
con  esso  confinan ti  e  possono  esser e  previs te  forme  agevola te  di
accredi to,  ai  sensi  dei  commi  3,  4  e  5  dell’ar ticolo  13  della  legge  11
novembr e  2011,  n.  180  “Norme  per  la  tutela  della  liber tà  d’impresa .
Statu to  delle  impres e”,  per  le  “microimpre s e” ,  le  “piccole  imprese”  e
le  “medie  imprese”,  individua te  secondo  le  definizioni  reca te  nella
raccom an d azione  della  Commissione  europea  2003/361/CE  del  6
maggio  2003.

Art.  5  -  Norm e  in  mater ia  di  eserc i z i  com m e r c i a l i
polifu n z i o n a l i .

1. Fermo  restando  quanto  previsto  dalla  legge  regionale  28
dicembr e  2012,  n.  50  “Politiche  per  lo  sviluppo  del  sistema
commerciale  nella  Regione  del  Veneto”,  ai  fini  della  presen te  legge  si
definiscono  esercizi  polifunzionali  gli  esercizi,  con  superficie
inferiore  a  250  mq.  che  compren do no  l’attività  di  commercio  al
det taglio  su  area  privata  e  di  somminis t r azione  al  pubblico  di
alimenti  e  bevande,  unitame n t e  ad  altre  attività  economiche,
amminis t ra t ive  o  di  servizi.

2. Nei  comuni  montani  di  cui  all’allega to  A  con  popolazione
inferiore  a  3.000  abitant i  e  nelle  frazioni  con  meno  di  1.000  abitant i
compres e  negli  altri  comuni  di  cui  all’allega to  A  è  consen ti t a
l’aper tu r a  di  esercizi  polifunzionali,  previa  presen t azione  di
segnalazione  certificata  di  inizio  attività.

3. Fatto  salvo  il  rispet to  delle  norme  igienico- sanita rie  e  di
sicurezza,  nonché  delle  norme  in  mate ria  ambien ta le  e  paesaggis t ica ,
nei  comuni  indicati  l’attivazione  degli  esercizi  polifunzionali  si
considera  compatibile  con  qualsiasi  destinazione  d’uso  in  esse re .
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Art.  6  -  Class i f i ca z i o n e  dell’alb er g o  diffus o  e  delle  struttur e  di
ospita l i tà  diffusa .

1. Al fine  di  salvagua rd a r e  e  qualificare  la  ricet tività  offerta  nei
comuni  montani  di  cui  all’allega to  A  dagli  alberghi  diffusi  e  dalle
stru t tu r e  ricet tive  di  ospitali tà,  la  Giunta  regionale,  senti ta  la
compete n t e  commissione  consiliare ,  è  autorizza t a  a  differenzia r e  la
declinazione  di  servizi  e  dotazioni  in  rappor to  alla  specificità  della
ricet tività  offerta  e  dei  rispet tivi  terri tori .

CAPO  II  - Territorio

Art.  7  -  Opere  pubbl ic h e  o  di  pubbl i ca  util i tà  in  fondi  incolt i  o
abban d o n a t i .

1. Al  fine  di  attua r e  il  recupe ro  dei  terreni  incolti  e/o
abbandon a t i  siti  nei  comuni  montani ,  è  consen ti t a  la  presen t azione  di
proget ti  finalizzati  alla  costituzione  ovvero  all’ampliamen to  di
un’azienda  agricola  o  forestale  che,  per  effet to  del  proge t to,
raggiunga  estensione  pari  o  superiore  alle  metra tu r e  ottimali
individuate  dalla  Giunta  regionale  con  apposi ta  deliber a .

2. Il  proge t to  è  sottopos to  all’unione  montana  e,  in  caso  di
intere ss e  di  più  unioni  confinanti ,  a  ciascuna  di  esse  per  le
approvazioni  relative  da  assume r e  in  sede  di  congiunta  conferenza  di
servizi.

3. Nel  caso  di  proge t t i  concorr e n t i  saranno  preferi t i  i  proge t t i
promossi  o  attua t i  da  consorzi,  associazioni  o  coopera t ive.

4. L’approvazione  del  proge t to  di  recupe ro  dei  fondi  incolti  e/o
abbandon a t i  vincola  l’area  alla  realizzazione  del  proge t to  e
costituisce  dichiarazione  di  pubblica  utilità  ai  fini  dell’esprop riazione
dell’uso  del  suolo  per  la  dura t a  massima  di  20  anni.  In  tal  caso,
l’unione  montana  terri torialme n te  competen t e  svolge  le  funzioni  di
autori t à  esprop rian t e .

5. Si  applicano,  in  quanto  compatibili,  le  disposizioni  del  decre to
del  Presiden t e  della  Repubblica  8  giugno  2001,  n.  327  “Testo  unico
delle  disposizioni  legislative  e  regolame n t a r i  in  mate r ia  di
espropriazione  per  pubblica  utilità”.

Art.  8  - Sost e g n o  delle  attivi tà  fores ta l i .
1. I consorzi  e  le  altre  forme  di  gestione  associa ta  delle  superfici

fores tali  svolgono  sul  terri torio  dei  Comuni  montani  compiti  di
manutenzione,  conservazione,  tutela ,  monitoraggio  e  vigilanza  delle
superfici  forestali  nonché  di  polizia  fores tale  ed  idraulica  nei  modi  e
nei  termini  stabiliti  mediante  apposi ta  convenzione  con  il competen t e
Servizio  forestale  regionale.

2. Nel  caso  in  cui,  all’interno  di  un  ambito  gesti to  o  da  gestire  in
forma  associa ta ,  insistano  fondi  la  cui  esclusione  comprom e t t a
un’ottimale  gestione  fores tale  e  di  cui  sia  impossibile  individuare  i
titolari  ovvero  essi  risultino  irrepe ribili,  la  forma  associativa  ha
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facoltà  di  chiedern e  all’unione  Montana  la  gestione  provvisoria .
3. Nell’ipotesi  prevista  dal  comma  2,  l’unione  montana ,  valuta ta

la  congrui tà  dell’ambi to  fores tale  intere ss a to ,  procede  all’affissione
all’albo  pretorio  del  comune  terri torialmen t e  compete n t e  della
richies ta  di  gestione  provvisoria,  trasm et t e n dola  contes tualm e n t e
alla  regione  per  la  pubblicazione  sul  Bollettino  Ufficiale  della
Regione  del  Veneto.

4. Trascorso  il  termine  di  trenta  giorni  dall’affissione  e  dalla
pubblicazione  di  cui  al  comma  3,  in  mancanza  di  opposizione
all’unione  montan a  da  parte  del  proprie t a r io  interes s a to ,  essa
autorizza  la  forma  associa tiva  a  gestire  il terreno  per  un  periodo  non
superiore  a  venti  anni,  restando  comunque  ferma  la  facoltà  del
proprie ta r io  di  propor r e  opposizione  in  qualsiasi  momento .

5. Decorso  il  periodo  di  gestione  provvisoria ,  su  richies ta  del
legale  rappre s e n t a n t e  della  forma  associa tiva  e  in  assenza  di
opposizioni,  la  procedu r a  prevista  dal  comma  3  viene  rinnovata ,
autorizzando  la  proroga  della  gestione  provvisoria .

6. I titolari  delle  gestione  provvisoria  sono  tenuti  ad  accanton a r e
in  un  fondo  speciale  di  garanzia,  sino  alla  conclusione  della  gestione,
il  decimo  degli  utili  ricavati .  Essi  andran no  eventualme n t e  conferi ti,
unitame n t e  alla  disponibilità  del  terreno,  al  proprie t a r io  la  cui
opposizione  sia  stata  accolta  e  ciò  in  una  misura  da  determina r s i  ai
sensi  dell’ar ticolo  50  del  regio  decre to  30  dicembr e  1923,  n.  3267
“Riordinam e n t o  e  riforma  della  legislazione  in  mate r ia  di  boschi  e  di
terreni  montani”.  L’incamer a m e n t o  della  citata  indenni tà  esclude
ogni  ulteriore  richies t a  da  parte  del  proprie t a r io,  fermo  restando  che
il  gestor e  nulla  potrà  pretende r e  per  i  migliorame n t i  fondiari
appor t a t i .

Art.  9  - Qualifi caz io n e  energ e t i c a  degl i  edific i .
1. I  termini  previsti  dalle  leggi  regionali  vigenti  per  i

procedime n t i  amminis t r a t ivi  riguarda n t i  edifici  da  cost rui re  o
ristru t tu r a r e  e  che  dete rmina no  l’inserimen to  di  tali  edifici  in  classe
A  o  B  di  pres tazione  energe t ica ,  sono  ridotti  della  metà  per  gli
interven ti  nei  terri tori  dei  comuni  montani  di  cui  all’allega to  A.

2. In  alterna t iva  al  permesso  di  cost rui re ,  ai  sensi  dell’ar ticolo
22,  comma  4,  del  decre to  del  Presiden te  della  Repubblica  6  giugno
2001,  n.  380  “Testo  unico  delle  disposizioni  legislative  e
regolame n t a r i  in  mate ria  edilizia”,  tutti  gli  interven ti  di  cui  al  comma
1  possono  essere  realizzati  median te  denuncia  di  inizio  attività.

3. Nell’ambi to  di  detti  interven ti  non  integrano  volumi
urbanis t ici,  tali  da  compor t a r e  utilizzo  di  indice  edificatorio,  i  locali
destinat i  alla  installazione  degli  impianti  necessa r i  purché  questi
ultimi  occupino  almeno  la  metà  della  superficie  del  locale
intere ss a to .
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CAPO  III  – Servizi

Art.  10  -  Param e tr az i o n e  di  cos t i  e  fabbis o g n i  stand ard  al
criter io  della  spec i f i c i tà  monta n a .

1. Per  i comuni  montani  di  cui  all’allega to  A),  la  regolazione  dei
costi  e  dei  fabbisogni  standa rd  di  compete nza  della  Regione  viene
parame t r a t a ,  oltre  che  sulla  quota  pro- capite,  pondera t a  per  classi
d’età,  anche  sulle  cara t te r i s t iche  geomorfologiche  del  territorio  e
sulle  condizioni  di  svantaggio  strut tu r a l e  derivan ti  dalla  bassa
densi tà  della  popolazione,  dall’indice  di  dispersione  terri toriale  e
dagli  altri  concorr e n ti  fattori  di  disagio  socio- demografico,  nel
rispet to  della  progra m m a zione  socio- sanita r ia .

2. Tale  param e t r azione  va  in  par ticolar e  applica t a  nei  piani  di
ripar to  relativi  ai  livelli  essenziali  di  assistenza  (LEA),  ai  livelli
essenziali  di  assis tenza  sociale  (LIVEAS),  ai  fondi  del  traspor to
pubblico  locale  nonché  a  quelli  di  riequilibrio  terri toriale  e/o
coesione,  di  cui  siano  titolari,  destina t a r ie  o  beneficiarie  le  persone
fisiche  e  giuridiche  residen ti  o  aventi  sede  nei  comuni  montani  di  cui
all’allega to  A).

3. I  presuppos t i  applicativi  della  param e t r azione  di  cui  al
presen t e  articolo  sono  stabiliti  con  provvedime n to  della  Giunta
regionale  entro  centocinqua n t a  giorni  dall’ent ra t a  in  vigore  della
presen t e  legge,  sentito  il  Consiglio  delle  autonomie  montane  e   le
compete n t i  commissioni  consiliari.  

Art.  11  - Premi a l i tà  monta n a .
1. Nella  concessione  di  sovvenzioni,  contribu ti ,  sussidi  ed  ausili

finanzia ri  nonché  nell’att r ibuzione  di  vantaggi  economici  comunqu e
denomina t i  possono  esser e  previsti  indici  premiali  per  le  persone
fisiche  e  per  gli  enti  pubblici  e  privati  residen t i  o  aventi  sede  legale,
opera t iva  o stabile  organizzazione  nei  comuni  montani.

2. La  Giunta  regionale  entro  novanta  giorni  dall’ent ra t a  in  vigore
della  presen te  legge,  senti to  il  Consiglio  delle  autonomie  montane  e
le  compete n t i  commissioni  consiliari,  stabilisce  criteri  e  modalità  per
la  individuazione  ed  applicazione  degli  indici  premiali  di  cui  al
comma  1.

Art.  12  -  Conferi m e n t o  di  funzio n i  ai  comu n i  monta n i  del le
Provin c e  di  Treviso ,  Verona  e  Vicenza .

1. Per  i  comuni  intera m e n t e  montani  delle  Province  di  Treviso,
Verona  e  Vicenza  di  cui  all’allega to  A,  la  Giunta  regionale,  con  le
stesse  modalità  di  cui  all’articolo  14,  individua  le  ulteriori  funzioni
amminis t ra t ive  che,  non  rivestendo  cara t t e r e  unita rio,  sono
eserci ta t e ,  su  loro  richies ta ,  dalle  forme  associa tive  di  tali  comuni  al
fine  di  favorire  lo  sviluppo  socio- economico  e  la  coesione  terri toriale .

2. Nelle  sudde t t e  zone  montane ,  gli  statu ti  delle  rispet t ive
province  prevedono  la  costituzione  di  zone  omogene e  per  specifiche
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funzioni  come  stabilito  dal  comma  57  dell’articolo  1  della  legge  7
aprile  2014,  n.  56  “Disposizioni  sulle  città  metropoli tane ,  sulle
province,  sulle  unioni  e  fusioni  di  comuni”.

TITOLO  III  - Autog ov er n o  della  Provin c ia  di  Bellu n o  e  degl i
enti  local i  bel lu n e s i

Art.  13  – Conferi m e n t o  di  funzio n i  alla  Provinc i a  di  Bellu n o .
1. Nel  rispet to  dei  princìpi  di  sussidia rie t à ,  differenziazione  e

adegua t ezza ,  la  Regione  del  Veneto  conferisce  alla  Provincia  di
Belluno  le  funzioni  amminis t ra t ive  in  mate r ia  di:  politiche
transf ron ta lier e ,  minoranze  linguis tiche ,  governo  del  terri torio  e
tutela  del  paesaggio,  risorse  idriche  ed  energe t iche ,  viabilità  e
traspor t i ,  foreste ,  caccia  e  pesca,  sostegno  e  promozione  delle
attività  economiche,  dell’agricoltu r a  e  del  turismo,  nonché  in  altri
set tori  che  potranno  esse re  previsti  dalla  legislazione  regionale.

2. L’autogoverno  della  comunità  provinciale  bellunese  si  attua
distinguen do  fra  le  funzioni  di  area  vasta  e  le  funzioni  di  prossimità  e
valorizzando,  in  forme  risponde n ti  alle  cara t t e r i s t iche  e  alle
tradizioni  della  sua  storia,  oltre  all’autonomia  dei  comuni  e  delle  loro
forme  associa tive,  il  ruolo  della  Magnifica  Comunità  di  Cadore  e
delle  Regole  di  cui  alla  legge  regionale  19  agosto  1996,  n.  26  recan te
disciplina  delle  Regole.

3. La  Provincia  di  Belluno  e  gli  enti  locali  bellunesi  eserci tano  la
potes t à  regolam en t a r e  in  ordine  allo  svolgimento  delle  funzioni
conferi t e ,  nel  rispet to  della  norma tiva  vigente.

4. Nell’ambi to  delle  funzioni  ogget to  di  conferime n to,  la
Provincia  di  Belluno  e  gli  enti  locali  bellunesi  dettano  la  disciplina
relativa  alle  sanzioni  amminis t r a t ive.

Art.  14  – Modal i tà  attua t iv e  del  confer i m e n t o .
1.  Nelle  mate rie  di  cui  all’articolo  13,  comma  1,  entro  centot tan t a

giorni  dall’ent ra t a  in  vigore  della  presen t e  legge,  la  Giunta  regionale
approva  l’atto  ricognitivo  delle  funzioni  di  cara t t e r e  unitario  che
perman gono  in  capo  alla  Regione,  in  quanto  attinen t i  agli  obiet tivi
della  progra m m azione  regionale,  al  rispet to  della  normativa  statale  e
dei  vincoli  derivan ti  dall’ordina m e n t o  della  Unione  europea  e  dagli
obblighi  internazionali.

2. La  Giunta  regionale  invia  il  provvedime n to  di  cui  al  comma  1
alla  competen t e  commissione  consiliare  per  l’acquisizione  del
relativo  pare r e .

3. In  caso  di  inerzia  o  inadempim e n to  nell’esercizio  delle
funzioni  conferi t e ,  restano  ferme  le  disposizioni  vigenti  in  mate r ia  di
poteri  sostitu t ivi  della  Regione.
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Art.  15  -  Stru m e n t i  spec i f i c i  di  eserc iz io  dell’auto g o v e r n o  del
Bellu n e s e .

1. Per  favorire  l’esercizio  del  proprio  autogoverno,  la  Provincia
di  Belluno  e  gli  enti  locali  bellunesi  possono  promuovere  con  la
Regione  del  Veneto  apposi ti  accordi  di  progra m m a  o  intese
interis ti tuzionali  di  settore .

2. Gli  accordi  di  progra m m a  di  cui  al  comma  1  sono  finalizzati  a
decent r a r e  in  Provincia  di  Belluno  attività  e  servizi  d’intere s s e
regionale  ovvero  a  realizzare  interven ti  e  opere  di  interes s e  pubblico,
anche  con  l’eventuale  par tecipazione,  oltre  che  della  Regione  del
Veneto  e  della  Provincia  di  Belluno,  delle  Province  autonome  di
Trento  e  Bolzano,  della  Regione  Friuli  Venezia  Giulia  o  delle
confinanti  regioni  europee  della  Carinzia  e  del  Tirolo.

3. Le  intese  interis ti tuzionali  di  cui  al  comma  1  individuano  e
coordinano,  anche  attrave rso  il  confronto  con  le  par ti  sociali,  le
azioni  di  suppor to  allo  sviluppo  socio- economico  della  Provincia  di
Belluno.

4. Alla  scopo  di  valorizzare  la  cooperazione  con  le  real tà
terri toriali  conte rmini  la  Provincia  di  Belluno,  realizza  specifiche
azioni  e  iniziative  nel  contes to  dell’arco  alpino,  sopra t tu t to  nell’ottica
del  processo  di  integrazione  europea .

5. Gli  enti  locali  bellunesi  possono  partecipa r e  alla  formazione
degli  atti  normativi  e  progra m m a t o r i  regionali  afferen ti  le  mate r ie  di
cui  all’articolo  13,  comma  1,  median te  un  tavolo  unitario  di
rappres e n t a nz a  denomina to  “Conferenza  degli  enti  locali  bellunesi”,
costituito  su  impulso  della  Provincia.

6. La  Conferenza  degli  enti  locali  bellunesi  esprime  pare r e  sui
proget ti  di  legge  e  sui  documen t i  di  progra m m a zione  afferen ti  le
mate rie  di  cui  all’articolo  13,  comma  1  e  in  quest’at t ività  potrà
raccorda r s i  con  il  Consiglio  delle  autonomie  montane  di  cui
all’articolo  6  della  legge  regionale  28  settem br e  2012,  n.  40  “Norme
in  mate ria  di  unioni  montane”.

TITOLO  IV - Norm e  trans i tor i e  e  finali

Art.  16  - Risors e  finanziari e ,  uman e  e  stru m e n t a l i .
1. Con  i  provvedimen t i  di  cui  agli  articoli  12  e  14  sono

individuate  le  funzioni  ogget to  di  conferimen to  nonché  le  risorse
finanzia rie ,  umane  e  strume n t a li  per  l’esercizio  delle  stesse .

2. L’individuazione  di  cui  al  comma  1  è  effet tua t a  anche  ai  sensi
dell’ar ticolo  11,  comma  8,  dello  Statu to.

Art.  17  - Decorr e n z a .
1. Il  termine  di  decorr enza  dell’esercizio  delle  funzioni  conferi te

è  fissato  nei  provvedimen t i  della  Giunta  regionale  di  cui  agli  articoli
12  e  14.

2. Le  funzioni  conferit e  dalla  Regione  del  Veneto  alla  Provincia
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di  Belluno  e  ai  comuni  montani  continuano  ad  esser e  da  essa
eserci ta t e  fino  alla  data  dell’  effettivo  avvio  di  esercizio  da  parte
dell’ente  subent r a n t e .

Art.  18  - Dispo s i z io n i  trans i tor i e  e  finali .
1. I  procedimen t i  amminis t r a t ivi  già  iniziati  alla  data  di  cui

all’articolo  17,  comma  1,  sono  conclusi  dall’autor i t à  amminis t r a t iva
che  ha  dato  avvio  ai  procedimen t i  stessi.

2. Il  trasferime n to  delle  funzioni  di  cui  agli  articoli  12  e  14  è
ultimato  entro  dodici  mesi  dall’ent ra t a  in  vigore  della  presen t e  legge.

Art.  19  - Abrogaz i o n i .
1. Dalla  data  di  ent ra t a  in  vigore  della  presen t e  legge  sono

abroga ti:
a) la  legge  regionale  18  dicembr e  1993,  n.  51,  “Norme  sulla
classificazione  dei  terri tori  montani”;
b) l’articolo  21  della  legge  regionale  14  giugno   2013  n.  11  “
Sviluppo  e  sostenibilità  del  turismo  veneto”;
c) i commi  2  e  3  dell’articolo  41  della  legge  regionale  2  aprile  2014,
n.  11,  “Legge  finanzia ria  regionale  per  l’esercizio  2014;
d) ogni  altra  disposizione  in  contras to  con  la  presen te  legge.

TITOLO  V - Sist e m a  di  garan zia

Art.  20  - Claus o l a  valutat iva .
1. A  decor re r e  dall’anno  successivo  all’ent ra t a  in  vigore  della

presen t e  legge,  la  Giunta  regionale  trasm e t t e  un’apposi ta  relazione
alla  commissione  consiliare  compete n t e  per  mate r ia ,  contene n t e  le
informazioni  relative  allo  stato  di  attuazione  della  legge,  anche  con
riferimen to  agli  eventuali  elemen ti  di  criticità  emersi,   al  fine  della
predisposizione   degli  oppor tuni  interven t i  corre t t ivi  sulla  norma tiva
vigente.
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CONSIGLIO   REGIONALE   DEL
VENETO

IX  LEGISLATURA

ALLEGATO  ALLA  LEGGE  REGIONALE  RELATIVA  A:

INTERVENTI  A  FAVORE  DEI  TERRITORI  MONTANI  E
CONFERIMENTO  DI  FORME  E  CONDIZIONI  PARTICOLARI  DI
AUTONOMIA  AMMINISTRATIVA,  REGOLAMENTARE  E
FINANZIARIA  ALLA  PROVINCIA  DI  BELLUNO  IN  ATTUAZIONE
DELL’ARTICOLO  15  DELLO  STATUTO  DEL  VENETO

ALLEGATO  A
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ALLEGATO  A (articolo  2)

ELENCO  DEI  COMUNI  INTERAMENTE  MONTANI

N. COMUNE
PROV
.

1 Badia  Calavena VR
2 Bosco  Chiesanuova VR
3 Brentino  Belluno VR
4 Brenzone VR
5 Cerro  Veronese VR
6 Dolcè VR
7 Erbezzo VR
8 Ferra r a  di  Monte  Baldo VR
9 Malcesine VR
10 Roverè  Veronese VR
11 San  Mauro  di  Saline VR
12 Sant 'Anna  d'Alfaedo VR
13 San  Zeno  di  Montagn a VR
14 Selva  di  Progno VR
15 Velo  Veronese VR
16 Vestena nova VR
17 Altissimo VI
18 Arsiero VI
19 Asiago VI
20 Caltrano VI
21 Calvene VI
22 Campolongo  sul  Brenta VI
23 Cismon  del  Grappa VI
24 Cogollo  del  Cengio VI
25 Conco VI
26 Crespado ro VI
27 Enego VI
28 Foza VI
29 Gallio VI
30 Laghi VI
31 Lastebass e VI
32 Lusiana VI
33 Nogarole  Vicentino VI
34 Pedemont e VI
35 Posina VI
36 Recoaro  Terme VI
37 Roana VI
38 Rotzo VI
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39 Salcedo VI
40 San  Nazario VI
41 San  Pietro  Mussolino VI
42 Solagna VI
43 Tonezza  del  Cimone VI
44 Torrebelvicino VI
45 Valdastico VI
46 Valli  del  Pasubio VI
47 Valstagna VI
48 Velo  d'Astico VI
49 Agordo BL
50 Alano  di  Piave BL
51 Alleghe BL
52 Arsiè BL
53 Auronzo  di  Cadore BL
54 Belluno BL
55 Borca  di  Cadore BL
56 Calalzo  di  Cadore BL
57 Cencenighe  Agordino BL
58 Cesiomaggiore BL
59 Chies  d'Alpago BL
60 Cibiana  di  Cadore BL
61 Colle  Santa  Lucia BL
62 Comelico  Superiore BL
63 Cortina  d'Ampezzo BL
64 Danta  di  Cadore BL
65 Domegge  di  Cadore BL
66 Falcade BL
67 Farra  d'Alpago BL
68 Feltre BL
69 Fonzaso BL
70 Canale  d'Agordo BL
71 Forno  di  Zoldo BL
72 Gosaldo BL
73 Lamon BL
74 La  Valle  Agordina BL
75 Lentiai BL
76 Limana BL

77
Livinallongo  del  Col  di
Lana BL

78 Longarone BL
79 Lorenzago  di  Cadore BL
80 Lozzo  di  Cadore BL
81 Mel BL
82 Ospitale  di  Cadore BL
83 Pedavena BL
84 Perarolo  di  Cadore BL
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85 Pieve  d'Alpago BL
86 Pieve  di  Cadore BL
87 Ponte  nelle  Alpi BL
88 Quero- Vas BL
89 Rivamonte  Agordino BL
90 Rocca  Pietore BL
91 San  Gregorio  nelle  Alpi BL
92 San  Nicolò  di  Comelico BL
93 San  Pietro  di  Cadore BL
94 Santa  Giustina BL
95 San  Tomaso  Agordino BL
96 Santo  Stefano  di  Cadore BL
97 San  Vito  di  Cadore BL
98 Sappad a BL
99 Sedico BL
10
0 Selva  di  Cadore BL
10
1 Seren  del  Grappa BL
10
2 Sospirolo BL
10
3 Soverzene BL
10
4 Sovramont e BL
10
5 Taibon  Agordino BL
10
6 Tambre BL
10
7 Trichiana BL
10
8 Vallada  Agordina BL
10
9 Valle  di  Cadore BL
11
0 Vigo  di  Cadore BL
11
1 Vodo  Cadore BL
11
2 Voltago  Agordino BL
11
3 Zoldo  Alto BL
11
4 Zoppè  di  Cadore BL
11
5 Fregona TV
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11
6 Revine  Lago TV
11
7 Segusino TV
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